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Dopo Breznev, cambiamento o continuità? 
Andropov dopo Breznev. In

novazioni o continuità? Tutti i 
più attenti osservatori dell'U
nione Sovietica, scontata una 
fase iniziale nella quale l'accen
to cadrà inevitabilmente sulla 
continuità, sono propensi a se
gnalare una disponibilità di 
fondo del nuovo segretario ge
nerale del PCUS alle innova
zioni, fino a prefigurare una 
sorta di neochruBcioviBmo. È 
questa anche l'opinione, unani
me potremmo dire ancorché 
prudentemente espressa, degli 
studiosi ai quali ci siamo rivolti 
e che costituiscono un panora
ma variegato della Bovietologia 
europea. 

Ma unanime è anche il pre
supposto dal quale tutti parto
no e cioè che a certe riforme 
Andropov e il nuovo gruppo di
rigente sovietico saranno obbli
gati dalle cose. Zhores Medve-
dev, il biologo dissidente sovie
tico che vive e lavora o Londra, 
ritiene anzi che è intorno a que
ste «irrinunciabili riforme» che 
si formerà il nuovo gruppo diri
gente sovietico e non il contra

rio come è avvenuto nel passa
to. Martin Jacques, direttore di 
iMarxism Today*, ritiene addi
rittura che «gli impellenti pro
blemi economici» dell'URSS 
costituiscono già «terreno di ri
forma* e che l'unica questione 
veramente aperta è quella rela
tiva alla «portata dei mutamen
ti». _ • . 

Economia dunque ' grande 
questione aperta, terreno privi
legiato di prevedibili ed auspi
cabili innovazioni. H i rapporti 
con l'esterno? Questo è un nodo 
decisivo che interessa miliardi 
di uomini e intorno ad esso si 
misureranno non solo le carat
teristiche dell'epoca postbre-
zneviana, ma le sorti 6tesse del
l'umanità. E possibile attende
re innovazioni anche su questo 
terreno? Lo storico francese A-
lcxnndre Adler crede di indivi
duare in Andropov un approc
cio non più bipolare, ma multi
polare alle questioni del mondo 
così come individua un «ap
proccio più laico» fino alla di
sponibilità ad abbandonare l'i
dea stessa di «ridare compat

tezza staliniana al movimento 
comunista internazionale», per 
quanto riguarda i rapporti tra i 
partiti comunisti e operai. 

Ma c'è un altro interrogati
vo, a questo speculare, sul qua
le abbiamo sollecitato un'opi
nione: come muterà, se muterà, 
l'atteggiamento dell'Occidente 
davanti al cambiamento di lea
dership in Unione Sovietica? E 
qui le opinioni, che sono poi e-
spressione di tendenze ed aree , 
politiche ben precise, divergo- : 
no. Richiami ad una maggiore -
•fermezza» occidentale vengono ' 
soprattutto dall'area democri
stiana e conservatrice, in parti
colare in Germania federale, • 
mentre appelli a «incoraggiare : 
le spinte liberalizzanti nelle so- < 
cietà dell'Est», secondo le paro
le di Heinz Timmerman dell'I- • 
stituto federale di Colonia per 
gli studi sulle società dell'Est 
emergono da quella vasta area 
che va dai comunisti ai social
democratici, ai liberali. • f, , -

Se a questi interrogativi, pur 
cruciali, vengono, da studiosi e 
osservatori, risposte e valuta

zioni sostanzialmente ottimi
stiche, irrisolto invece viene 
considerato un problema al 
quale grande rilevanza ha attri
buito ed attribuisce l'euroco
munismo. E cioè la grande que
stione della democrazia pósta 
da noi come parte insopprimi
bile del socialismo. Da Ken 
Coats, Zhores Medvedev, Mar
tin Jacques, Heinz Timmer-
mann e dagli altri vengono sol
tanto ipotesi dì possibili inno
vazioni marginali, funzionali ai 
summenzionati possibili muta
menti nei campi della politica 
economica o militare o estera. 
Ma il nodo resta come grande 

auestione irrisolta tale da con-
izionare, alla fine, lo stesso 

successo elei tentativi che pre
vedibilmente si faranno per ve
nire a capo dei gravi problemi 
che ofjgi affliggono la potenza 
sovietica. 

Dopo avere nei giorni scorsi 
espresso le nostre valutazioni 
su tutti questi problemi, ci pare 
utile che i lettori dell'Unità 
possano avere un vantaggio di 
opinioni espresse da studiosi e 
specialisti internazionali, molti 
dei quali non sono comunisti. 

MOSCA — I membri del Comitato centrale del PCUS rendono omaggio alla salma di Leonid Breznev, dopo la riunione del «plenum» in cui è stato designato nuovo 
segretario generale del partito Juri V. Andropov. 

0.1 nostro inviato H E I N Z T I M M E R M A N N 
COLONIA — La notizia che 
la successione al vertice so
vietico è cosa fatta, e che la 
decisione è maturata In po
che ore, è giunta all'Istituto 
federale per gli studi sulle 
società dell'Est di Colonia 
quando si era appena con
clusa una riunione di anali
sti dedicata appunto al pro
blema dell'immediato «dopo 
Breznev». 

«Sorpresa? No. Semmai lo 
sarebbe stata l'emergere di 
un altro nome, che non fosse 
quello di Yuri Andropov», 
commenta Heinz Timmer-
mann, ricercatore dell'Isti
tuto. «Il fatto che la decisione 
sia stata presa così rapida
mente significa che questa 
fase delicatissima ora stata 
preparata, che il gruppo diri
gente è unito e che tutto pro
cede secondo i canoni della 
"normalità"*. È una tesi, del 
resto abbastanza scontata, 
che corre attraverso tutti i 
commenti tedeschi alla no
mina di Andropov al vertice 
dello Stato sovietico. Soddi-
sfazione, dopo qualche timo
re peraltro espresso con mol
ta misura nelle prime ore do
po la morte di Breznev, per la. 
apparente stabilità di cui 11l 

Cremlino sta dando pròva In 
questa fase delicatissima. 

Come viene valutata, tra 
gli esperti tedeschi dei pro-
Memi sovietici la nomina 
di Andropov? • " ' • • ' l 

«È evidente che si è scelto 
di privilegiare gli aspetti po
litici interni, n nuovo leader 
si impegnerà certamente 
sulle questioni economiche 
inteme, prima e più che su 
quelle intemazionali. Sono 

Smentito chi prevedeva 
una svolta bonapartista 
Dal Cremlino è venuta una prova di apparente stabilità - Non avremo 
mutamenti drammatici sul piano degli equilibri politici internazionali 

Un incontro del novembre '81 
tra Breznev e Schmidt 

problemi molto seri, perché 
l'URSS in questa fase si tro
va a gestire risorse limitate e 
un dibattito sotterraneo di
vide il gruppo dirigente sul 
modo di utilizzare ciò che è 
disponibile. Per questo qual
cuno aveva espresso il Umo
re che il "cambio della guar-'' 
dia" potesse portare a una 
maggiore influenza dei mili
tari, 1 quali certamente pre
mono perchè sia messa a di-

- sposizione delle forze armate 
una quota maggiore del red
dito nazionale. E una preoc
cupazione che non condivi
devamo, giacché nessun se-

• gno faceva pensare all'affer
mazione di un "bonaparti
smo sovietico" (d'altra parte 
l'influenza dei militari è già 
molto forte adesso). Pero è 
certo che le forze armate, 
nella generale disorganizza
zione dei vari settori della so
cietà sovietica, rappresenta
no l'elemento più efficiente, 

specie con la presenza di U-
stinov, un "manageriale" di 
estrazione civile, al ministe
ro della Difesa». - • ~ • •» 

Prima delta nomina di An« 
dropov, molti dicevano 
che il nuovo leader, nei 
suoi primi atti internazio-

' • nati, avrebbe dovuto- pre-
' •_ sentarsi con il «volto duro» 

. per dare subito un segnale 
di stabilita... 

«Difficile fare previsioni 
ora. Però è certo che, da que-
sto punto di vista, la presa 
del potere da parte di un uo
mo che ha un "profilo" pre
ciso, e che sì può presentare 
con • l'appoggio - pieno del 
gruppo dirigente, rende que
sto pericolo meno forte. Di
verso sarebbe il discorso se a 
segretario generale del 
PCUS fosse stato nominato 
un uomo meno conosciuto 
(forse lo stesso Cernienko), o 
se si fosse giunti a qualche 
soluzione collegiale». 

Non cambierà nulla, allo
ra, nell'iniziativa interna
zionale di Mosca? 

«Non ci saranno muta
menti drammatici. Di questo 
slamo convinti. Pare impro
babile, per esempio, che a-
desso i negoziatori sovietici 
si presentino a Ginevra con 
posizioni diverse». 

E la distensione? E i «rap
porti speciali» tra l'URSS e 

- la RPT? Certo, in un mese 
e. cambiato un bel po': è u-
scito dalla scena Schmidt 
con il suo governo social-
liberale e ora Breznev... È 
la fine della Ostpolitik? ' 

«Ce un fatto di cui si deve 
tener conto. La RFT in un 
certo senso è "condannata" a 
rapporti distensivi con l'Est, 
a prescindere da chi governa 
a Mosca». 

E a prescindere da chi go
verna a Bonn? 

«Anche, in una certa misu

ra. Guardiamo alla prudenza 
con cui si sta muovendo in 
questo campo il centro-de
stra. Certo, una differenza 
c'è: mentre per CDU e CSU 
un quadro di distensione è 
una scelta obbligata, per la 
SPD è una scelta consapevo
le, ovvero un quadro di mo
vimento, la cornice entro la 
quale battersi per un muta
mento in meglio dei rapporti 
internazionali. È, per cosi di
re, una diversa "filosofia"; 
ma nel breve periodo le diffe
renze si colgono meno». 

Però nella CDU c'è chi 
(Dregger, per esempio) ha 
«approfittato» della morte 
di Breznev per richiamare 
subito a una maggiore 
«fermezza» da parte occi-

• dentale, mentre nella SPD 
c'è chi (Voigt) ha afferma
to che l'Occidente non de
ve «stare alla finestra», ma 
approfittare del prevedibi
le rimescolamento delie 
carte nella società soviet.» 
ca per cercare di influire 
in un processo che potreb
be portare a qualche for-

, - ina di liberalizzazione. 

«Certo che ci sono diffe
renze (oltretutto qui c'è in' 
ballo la questione degli euro
missili, da istallare o no). Io 
credo che l'Occidente debba 
scegliere una strada, che-'è 
quella di incoraggiare le 
spinte liberalizzanti nelle so
cietà dell'Est, evitando tutti 
gli atti che portano ad un ir
rigidimento dei rapporti. È 
la strada della "partnership 
nella sicurezza" indicata dal
la SPD». . " 

Paolo Soldini 

I I I Londra: nessuna rottura del di 
;r»»»ar»»»»| , 

Questo, in sintesi, l'auspicio diffuso fra gli intellettuali e l'opinione pubblica britannica, su cui la sinistra 
discute riflette e si può organizzare -1 pareri di Bruce Kent, Edward Thompson, Ken Coates, Martin Jacques 
Otri nostro corrispondente 
LONDRA — È necessario un 
perìodo di riflessione, biso
gna compiere uno sforzo per 
riguadagnare il terreno del 
dialogo e della trattativa ad 
un livello tale da restituire 
fiducia e sicurezza reciproca 
in sede internazionale. Que
sto. all'indomani del trapas
so dei poteri in URSS, è l'ap
pello più sentito, la precisa 
richiesta politica, che si leva 
dalla maggioranza dell'opi
nione pubblica inglese. Forte 
è altresì la richiesta che l'Oc
cidente prenda l'iniziativa 
proponendo ipotesi di alleg
gerimento della tensione e 
suscettibili di sviluppo. Oc
corrono gesti concreti capaci 
di suscitare una reazione re
ciproca e positiva, è stato 
detto, perché dunque non co
minciare con una moratoria 
di un anno sulla installazio
ne dei missili Cruise e Per-
ahing in Europa? Non vale 
oggi, in sede di riepilogo del
l'era di Breznev, riscontrare 
quali duri colpi abbia subito 
il processo della distensione 

in questi ultimi anni. Biso
gna invece avere il coraggio 
politico di riaffermare il me
todo della trattativa pacifi
ca, di recuperare il clima del
la coesistenza. Questo è l'ar
gomento all'ordine del gior
no negli ambienti laburisti, 
socialdemocratici e liberali. 
Nel riaffermare impegno a 
lottare per la causa del disar
mo, questo è ciò di cui discu
te, con diversi accenti, anche 
il grande movimento pacifi
sta in Gran Bretagna. 
. H problema è come riusci
re a limitare la tendenza alla 
militarizzazione, i riflessi 
automatici del confronto fra 
Est ed Ovest, l'aggressività 
latente e l'arroccamento su 
posizioni difensive da ambo i 
lati. Il messaggio del CDN 
(Campagna per il Disarmo 
Nucleare) è semplice e chia
ro. Me Io ripete al telefono il 
suo presidente. Bruce Kent, 
che anticipa l'intensificarsi 
dell'attività pacifista, il ri
lancio di un obiettivo di pace 
che non può soffrire soluzio

ne di continuità e che oggi 
investe l'Europa intera qua
lunque siano le reazioni esa
sperate o gli irrigidimenti 
dei governi conservatori sul
le due sponde dell'Atlantico». 

Chiedo poi al prof. Edward 
Thompson, storico insigne e 
attivista della pace, di fare il 
punto della situazione. «Da 
qualche anno si è segnalato 
un contrasto di forze all'in
terno della leadership sovie
tica e bisogna di. e che i capi 
dell'Occidente hanno fatto di 
tutto per stimolare e raffor
zare gli elementi più chiusi, 
per giustificarne gli argo
menti di carattere difensivo. 
La signora Thatcher di re
cente è andata a fare un di
scorso da guerra fredda al 
muro di Berlino ed ha tirato 
fuori un parallelo indebito 
con la guerra alle Falkland 
ed una speciosa "difesa della 
libertà**. La politica seguita 
da Reagan incoraggia e so
stiene il militarismo, da que
sta come da quella parte. 
Tutto è stato fatto da Rea

gan e dalla Thatcher per sol
levare l'ansietà e rafforzare 
le ragioni di coloro che vedo
no la sicurezza solo in termi
ni militari. Comunque, è 
chiaro che siamo ora in una 
fase in cui nuove iniziative, 
nuovi indirizzi — sottolinea 
Thompson — possono essere 
trovati e perseguiti e 11 movi
mento per la pace occidenta
le deve premere ancora di 
più per i propri obiettivi, per 
cogliere l'occasione in tutta 
la sua potenzialità, per e-
stendere il proprio discorso 
anche all'Est europeo dove la 
situazione polacca continua 
a destare la nostra più viva 
preoccupazione». 

Parlo quindi col presiden
te della fondazione per la pa
ce Bertrand Russell, Ken 
Coates, il quale, fra l'altro, 
richiama l'attenzione su una 
contraddizione di cui soffre 
il mondo socialista: «Nella 
nostra epoca abbiamo lotta
to per il superamento della 
guerra fra il sistema capita-
Usta e quello socialista, ma 

abbiamo dovuto anche assi
stere all'insorgere di conflitti 
fra diversi Stati socialisti. 
Questa è una parte dell'ere
dità politica dell'epoca bre-
zneviana che si spera possa 
essere superata in un clima 
di ripresa e di rilancio della 
cooperazione intemaziona
le». • ' ; "<•* 

A Martin Jacques, diretto
re del mensile di politica e di 
cultura «Marxism Today», 
domando un giudizio com
plessivo: «I diciotto anni tra
scorsi sono stati un periodo 
di grande espansione del po
tere e dell'influenza sovietica 
nel mondo. In confronto con 
gli anni 60, l'URSS è certo 
più forte all'interno e su sca
la internazionale. Gran par* 
te di questo sviluppo è stato 
costruito come risultato del
l'era chrusclovlana, ma non 
interamente sulla base del 
processo di destalinizzazione 
allora avviato. La stabilità 
così acquisita ha il suo limite 
nei riflessi conservatori, nel
le resistenze al rinnovamen- i 

to, nei molti problemi tutto
ra pendenti come i rapporti 
coi paesi dell'Europa orien
tale, le relazioni fra il partito 
e lo Stato, lo stile della lea
dership, la continuità rigida 
con un certo tipo di tradizio
ne sovietica. È difficile anti
cipare gli sviluppi futuri — 
dice Martin Jacques ma la 
necessità del mutamento an
drà segnalandosi con sempre 
maggior vigore a cominciare 
dagli impellenti problemi e-
conomici soprattutto quelli 
relativi al rallentamento del 
tasso di crescita. Questo è il 
te.Teno di riforma che atten
de di essere realizzato: la de
centralizzazione, lo snelli
mento amministrativo, le 
autonomie regionali. Un 
processo che, nella misura in 
cui sarà portato avanti, 
prenderà degli anni: solo al
lora sarà possibile misurare 
effettivamente la portata dei 
mutamenti a cui avrà dato 
luogo l'uscita dalla scena di 
Breznev-. 

Antonio Branda 

La scomparsa di Leonid Breznev porta a termine un'intera 
epoca, un periodo per molti versi di rafforzamento e di svilup
po:una fase di effettiva stabilità che ha tuttavia prodotto una 
massa crescente di problemi soprattutto sul versante econo-
mica. Sul piano politico, il mutamento è inevitabile anche se 
non sarà Immediatamente visibile. Con Chrusciov, la leader
ship nell'Unione Sovietica era accompaganta e sostenuta da 
un effettivo consenso popolare. Sotto Breznev, lo stile della 
direzione politica era gradatamente andato mutando con un 
Irrigidimento al vertice che in parte si è tradotto in riflessi 
autoritari creando crescenti difficoltà sul terreno dei diritti 
citili. Lo stile personale di direzione, a partire dalla combina
rne In una sola figura delle due massime cariche, segretario 
del partito e presidente, è destinato a cambiare, 

CI si possono aspettare anche altre novità con l'ingresso di 
nuovi nominativi al vertice. Ma probabilmente si tratterà di 
un processo lento e misurato che si realizzerà nel corso dei 
mesi o degli anni. CI vorrà del tempo prima di riuscire a 
identificare con chiarezza la nuova linea politica che andrà 
emergendo. Non è tanto una questone di uomini, quanto raf
fermarsi di una rinnovata struttura di potere solo attraverso 
le nomine negli organismi dirigenti più Importanti, ma so
prattutto mediante l'enunciazione e l'applicazione di un prò-

ZHORES MEDVEDEV 

Primo, recupero 
del consenso 

gramma politico organico. Non credo che si prepari un perio
do di tensione nella nuova leadership. Ritengo invece che sia 
più probabile l'avvento di tendenze positive perché 11 paese ha 
davanti a sé enormi problemi economici che è necessario 
avviare a soluzione se ti nuovo gruppo dirigente vuole conso
lidarsi e governare con efficacia. È indispensabile superare In 
modo positivo questo terreno di collaudo, altrimenti non può 
esservi progresso nell'URSS. ' • 

Nel passato, la questione di fondo era quella che riguarda' 
va il nuovo leader, la politica di cui era portatore e la possibi
lità di Imporla con successo al paese. Oggi penso che sia vero 

il contrarlo: I programmi e la linea politica che verranno 
adottati contribuiranno a formare e a plasmare a loro volta la 
nuova leadership. Sulla scena internazionale la linea della 
stabilità e della cautela di Breznev è destinata a continuare, 
in larga misura, perché c'è bisogno prima di risolvere i pro
blemi interni, perché la priorità è quella dello sviluppo e del 
consolidamento. t v - , » - 5 

Quanto all'Occidente non é solo la mia opinione, ma una 
convinzione diffusa secondo la quale é preferibile adottare un 
atteggiamento di attesa, moderazione e tolleranza verso 
l'URSS in questo momento. Se l'Occidente tentasse di mette
re sotto pressione la leadership sovietica nella Illusione di 
poterne estrarre concessioni e vantaggi, questa sarebbe senz' 
altro una mossa sbagliata, una manovra che automatica' 
mente solleverebbe una risposta negativa, un riflesso difensi
vo di chiusura da parte dell'URSS. Un periodo di tranquillità 
è quel che occorre per portare a soluzione I problemi Interni. 
E da qui passa anche la migliore prospettiva per un progresso 
reale sul terreno della distensione, del disarmo e della pace. 

Zhores Medvedev 
(studioso pretto la scuola di medicina e biologia dell'Istituto 
nazionale delle Ricerche di Londra) 

ALEXANDRE ADLER 

Una visione più 
laica del mondo 

Il cambiamento di direzione in URSS mu
terà la politica sovietica nei rapporti col mo
vimento operaio dell'Occidente? Interrogati
vo classico che si pone oggi chiunque si occu
pi dell'Unione Sovietica. La risposta è scon
tata per clii sostiene semplicemente 11 carat
tere totalitario dell'URSS e di conseguenza 
nega la possibilità di ogni reale svolta. Lo è 
anche perineo stalinisti che giustificano tut
ta la realtà sovietica così com'è. 

In realtà esiste una certa elasticità degli 
strumenti della politica sovietica. Tanto più 
che oggi l'ampiezza della crisi cui si trova di 
fronte l'URSS, sia all'Interno che all'esterno, 
non ha niente a che vedere con te semplici 
crisi di crescita degli anni Cinquanta e perciò 
richiede spinte ri formatrici molto più ampie. 
Ha profondamen te ragione Berlinguer quan
do sottolinea ad esemplo 11 cambiamento 
qualitativo introdotto nel quadro politico dal 
movimento polacco e le conseguenze che esso 
esercita anche fuori della Polonia. " ' " > 

L'elezione rapidissima di Andropov alla 
carica suprema segue una serie di fatti che 
hanno lasciato la loro traccia nella politica 
interna del paese da un anno In poi (suicidio 
del generale Tzlgun, cognato di Breznev, e-
purazione del quadri susloviani, congresso 
mancato del sindacati, accesso di Andropov 
alla segreteria del partito, tentata controf
fensiva conservatrice subito prima della 
morte di Breznev in quasi tutte le sfere). In 
questa luce risulterebbe una elezione che 
tchiude» anziché »aprlre» un processo trava
gliato ed è perciò molto diversa dagli episodi 
precedenti. 

Sembra anche che il nuovo segretario ge
nerale disponga di un programma di governo 
e di un seguito di collaboratori molto più o-
mogeneo di quanto lo fossero gruppi o piatta
forme precedenti. Elemento centrale dell'ap
proccio di Andropov sembra una compren
sione più laica del mondo nella sua realtà 
attuale. Sembra quindi presupporre da un la
to la fine delle false speranze di una ricostitu
zione del movimento comunista Internazio
nale nella sua compattezza staliniana e dall' 

altro l'apertura di un dialogo costruttivo con 
nuovi interlocutori. Questa visione è diversa 
da quella del gruppi più conservatori che 
considerano, vuol che gli Stati Uniti debbano 
rimanere l'interlocutore quasi unico dell' 
URSS, vuol che 11 rapporto di forza mondiale, 
necessario allo stabilimento del dialogo, deve 
essere conquistato con la permanenza di un 
movimento rivoluzionarlo omogeneo imper
niato intorno al campo socialista. 

Andropov e alcuni degli uomini a lui più 
vicini sarebbero al contrarlo sensibili al ca
rattere multipolare del. mondo attuale. Cer
cherebbero di conseguenza nuovi partners 
che siano anche veri Interlocutori. Già dall' 
ottobre 1981 si è potuto assistere a una dop
pia Intensificazione degli approcci In direzio
ne sia delta Cina che dell'Europa occidentale. 
A differenza del tentativi di compromesso ci
nosovietico degli anni 60; Il dialogo attuale 
tra Pechino e Mosca potrebbe non Ignorare 
una concertazióne con gli europei. Questo 
potrebbe significare anche un approccio più 
morbido verso certe articolazioni Importan
tissime della politica europea quali l'Interna
zionale Socialista. • 

In queste condizioni risulterebbe difficile 
immaginare ti proseguimento di una politica 
di polemiche e talvolta di scissioni nel con
fronti del grandi partiti comunisti dell'Euro
pa latina. 
• Lo scioglimento, il più rapido possibile, di 

questo nodo è una esigenza indiscutibile del
la politica sovietica. Accettare la prospettiva 
delineata dieci anni fa da Luigi Longo di una 
Europa Indipendente che non sia né antlso-
vietlca né antiamericana, dovrebbe essere 
una possibilità auspicabile per un gruppo di
rigente sovietico che voglia rompere con gli 
errori del recente passato: dialogando senza 
remore né timori con la sinistra europea e 1 
riformatori cinesi al potere a Pechino. 

Alexandre Adler 
(professore di storia presso 

l'Università di Parigi 
Saint Denis, autore di vari 

studi sull'Unione Sovietica) 

MOSCA — Un gruppo di cosmonauti randa omaggio alla salma di Breznev 

DENIS OGDEN 

Se l'Occidente ritrovasse 
un linguaggio più aperto 

I 18 anni durante i quali 
Breznev è rimasto alla guida 
dell'Unione Sovietica come 
segretario ' generale del 
PCUS e presidente, sono sta
ti, sotto molti aspetti, un pe
riodo fruttuoso per il popolo 
sovietico: anni di pace, stabi
lità e progresso. D'altro lato, 
i suoi successori ereditano 
oggi molti e gravi problemi 
Interni ed internazionali: dif
ficoltà ed obiettivi partico
larmente urgenti sul terreno 
economica In entrambi que
sti settori vitali, in patria e 
all'estero, si renderà neces
saria una prova di flessibili
tà ed un effetUvo spirito di 
rinnovamento. Alcune rifor
me si rendono essenziali per 
l'ulteriore sviluppo e il buon 
funzionamento di tutto 11 si
stema. 

Naturalmente bisogna an
che dire che, nel settore in

ternazionale, qualunque 
progresso dipende anche 
dall'atteggiamento che verrà 
adottatodai paesi occidenta
li ed in primo luogo dagli 
USA. I portavoce occidentali 
devono astenersi dalla tenta
zione di approfittare di quel
la che essi potrebbero perce-
{>lre come una occasione a 
oro vantaggio. Il migliora

mento del clima delle rela
zioni internazionali, l'ab
bandono dei logori modelli 
della guerra fredda e 11 rilan
cio della distensione, posso
no recare un Importante 
contributo al miglioramento 
della situazione all'interno 
dell'URSS stessa. Possiamo 
essere in una fase di incer
tezza, forse, ma sicuramente 
siamo anche davanti ad un 
periodo di grandi opportuni
tà se l'Occidente e capace di 
compiere i gesti più Idonei, di 

usare il linguaggio adatto a 
favorire un clima più aperto 
alla trattativa sul controllo 
degli armamenti, alla ridu
zione della tensione nel 
mondo. Ecco perché 1 leaders 
occidentali dovrebbero ora 
considerare molto attenta
mente la possibilità di una 
nuova e genuina Iniziativa 
sulle questioni cruciali del 
disarmo atomico. Essi do
vrebbero anche rivedere il 
proprio atteggiamento per 
quanto riguarda la coopera
zione economica e gli scambi 
commerciali con l'URSS: 
una zona d'azione dove ogni 

firogresso va a premiare gli 
nteressi di entrambi gli in

terlocutori. 
« 

Denis Oojdan 
(studioso di problemi dell'Est 
europeo, docente presso il Po
litecnico di Londra) 
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